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I racconti di Carlo Cassola per l'Unità 
Andando a Monte Nero, dopo II pianoro di 

Santa Margherita, Il luogo che mi premeva di 
pia raggiungere era II caseggiato prima dell' 
Era. Non era sorto tutto Insieme, né per vo­
to/] ta di nessuno; ma un poco alla volta, e In 
modo abbastanza casuale. Erano tutte case 
nuove, sorte Intorno al vecchio podere, che si 
chiamava Mulino d'Era, benché non fosse 
più tale da decenni. Il vecchio mulino era 
stato portato via dalla piena: gli uomini non 
s'erano curati certo di demolirlo. Gli uomini 
fanno solo le cose che sembrano loro Indi' 
spensablll. Ho visto lo, da bambino, 1 resti di 
altri mulini adacqua giù nel botro: evidente­
mente la forza dell'acqua non era stata suffi­
ciente a spazzarli via. Da quelli mi sono fatta 
l'idea che un tempo Intorno a ogni corso d'ac­
qua prosperassero I mulini. Mio padre me lo 
confermava: al tempo In cui era piccolo lui, 
erano tutti in funzione. E i contadini che II 
gestivano venivano chiamati anche mugnai. 
Non sapeva però dirmi con esattezza quando 
avessero smesso di funzionare. 

So perché l'uomo ha sempre fretta e non 
ha mal II tempo di far le cose a modo. So cosa 
lo spinge. La morale del branco, vale a dire 11 
bisogno di far la guerra agli altri branchi. È 
come una febbre che costringe gli uomini a 
far tutto In fretta e male. E raro vedere una 
cosa fatta bene, cioè con tutto 11 tempo che la 
bisogna richiedeva. Quando si vede una cosa 
fatta bene, si pensa che tutto dovrebbe essere 
così; e che potrebbe essere facilissimamente 
così, solo che si rinunciasse alla più funesta 
delle consuetudini umane. 

Non è una ossessione, la mia: dappertutto 
vedo I guasti del militarismo, In quello che è 
stato fatto o che non è stato fatto. È solo uno 
sguardo un po' più acuto di quello del miei 
contemporanei. Oh, se potessi comunicar lo­
ro quella che è chiamata, a torto, la mia os­
sessione, la mia mania! Non et sarebbe biso-

fno che scrivessi questo racconto, che è in 
utto e per tutto una finzione. Suppone Infat­

ti che sia già avvenuto quello che Inevitabil­
mente avverrà se non ci si pone rimedio: la 
fine del mondo. 

Dopo la fine del mondo, non potrà più esse­
re scritto nessun racconto e non avrà più sen­
so niente. Il nostro sentimento si ribella a 
questa prospettiva: ecco ciò che mi dà ancora 
un barlume di speranza e nello stesso tempo 
mi fa capire che la ragione è Impotente da­
vanti a certe Istintive resistenze. Afa 11 sonno 
della ragione partorisce I mostri, e stavolta 
partorirà un mostro peggiore dei precedenti. 

Torniamo al nostro caseggiato sull'Era. A-
veva un nome che non gli si addiceva più: 
Mulino d'Era. Ma c'era già chi cominciava a 
chiamarlo, con molta maggior ragione, Bot­
tega d'Era. 

Uno del primi fabbricati sorti intorno ai 
vecchio podere era quello della bottega. Al 
pianterreno c'era la bottega; al primo piano 
la casa; Intorno un po' di terreno che veniva 
coltivato ad orto. 

Le altre case erano slmili; tutte nuove e con 
un po' di terreno Intorno. Non erano villette, 
proprio case, costruite un po' distanti l'una 
dall'altra a causa del terreno che avevano 

Mulino 
d'Era 

intorno. Solo una piccola parte era coltivata 
a giardino. Il resto ad orto. In genere le case 
ospitavano diversi inquilini. A ogni famiglia 
era riservato un pezzo di terreno diverso. 

Il fascino di quel caseggiato era 11 modo 
insolito com'era sorto e il modo casuale con 
cui era andato disponendosi. C'erano case 
nel folto della ploppeta che si spingeva verso 
il greto dell'Era. Altre sulla strada che, vol­
tando dopo l'ultima discesa, si raddrizzava 
per percorrere quel tratto plano. 

La bottega era proprio sulla strada. Servi­
va I contadini della zona, che trovavano più 
comodo far la spesa lì che andare a Volterra o 
a qualche fattoria attrezzata per la bisogna. 
C'era quindi di tutto: non soltanto alimentari 
e tabacchi, anche candele, zappe, falci eccete­
ra. Già prima dell'ultima guerra 1 contadini 
avevano smesso di fare II pane In casa, anda­
vano a fare la spesa la mattina. Il pomeriggio 
non c'era quasi mal nessuno. Chi entrava 
nello stanzone buio doveva dare una voce in 
casa. Ne scendeva, dopo un po', la moglie, che 
era quasi sempre Incinta, o 11 marito, un gio­
vane con gli occhi acquosi. 

La donna era una ex contadina. Intrapren­
dente, attiva, quando non serviva in bottega 
trafficava nell'orto. L'uomo, invece, doveva 
essere buono a poco. Non sapeva stare in bot­
tega e non si vedeva mal nell'orto. 

Con quegli occhi acquosi, si capiva subito 
che era un buonannulla. SI sarebbe dubitato 
addirittura delle sue capacità virili, se I con­
tinui parti della moglie non ci avessero 
smentito. 

Era ormai all'ultimo mese. Trafficava an­
cora nell'orto ma faceva sempre più fatica a 
chinarsi. Si lamentava del suol mail con una 
cliente: che faceva del suo meglio per conso­
larla. 

Gli abitatori delle case accanto e i contadi­
ni della zona non avevano simpatia per lì 
marito della donna. Dicevano che con quel 
ma trimonlo s'era messo a posto. Poco Impor­
tava che fosse brutta, grassa, sformata dalle 
gravidanze: l'essenziale era che quel tizio po­
teva condurre una vita beata, mangiare, bere 
e non far niente. Si sapeva che con la moglie 
era esigen te per il mangiare: ne sta va sempre 
a parlare con gli avventori. Sembrava che il 
suo pensiero non potesse discostarsi dalle 
leccornie di cut la bottega era piena. Non se 
ne poteva discostare nemmeno la mente del 
suol clienti: perciò lo Invidiavano. Lui, della 
loro malevolenza, non doveva nemmeno ac­

corgersene. Era-poco intelligente e come in­
torpidito dal cibo. O aveva avuto la malattia 
del sonno: qualcosa doveva esserci perché se 
ne stesse lì senza far niente. 

M'erano sempre piaciute le botteghe di 
campagna dove si vende di tutto: oltre ai ge­
neri alimentari, la donna aveva infatti la li­
cenza per vendere l tabacchi, i tessuti e cosi 
via. Era tutto intestato a lei: niente al marito. 
Le licenze erano affisse al muro. 

Il fatto che fossero intestate tutte a lei di­
mostrava che 11 marito aveva solo una fun­
zione coniugale. Doveva mettere Incinta la 
moglie e basta. Ne avevano già quattro, di 
bambini, venuti tutti a poca distanza l'uno 
dall'altro: nemmeno si fosse sempre al tempo 
del Fascio, quando le famiglie numerose ri­
cevevano un sussidio. 

Ma tanto loro se lo potevano permettere, di 
aver tanti figlioli. Nella zona erano conside­
rati benestanti. Bisogna considerare che al 
Mulino d'Era abitava solo gentaccia. I clienti 
abituali erano contadini: c'era da sorpren­
dersi che avessero un po' di ruggine con quei 
bottegai? 

Mi faceva piacere entrare in quello stanzo­
ne, e che ci fosse la donna. Mi Incuriosiva che 
avesse cambiato vita, che dalle fatiche della 
contadina fosse passata alle Incombenze 
molto meno disagevoli della bottega. Non po­
tevo Interrogarla sul passato, si sarebbe offe­
sa. Tra non molto lo avrebbe addirittura ne­
gato, di essere stata contadina. 

Quello che al miei occhi era un merito, di 
essersi fatta da sola, per lei era una cosa da 
dimenticare. Avrebbe preferito esserci nata, 
bottegaia. Guardava con compiacimento I fi­
glioli, che c'erano nati, in quella condizione. 

La donna c'era, ma stava chiacchierando 
con una cliente. La cosa mi sorprende un po', 
perché l'avevo sempre vista dietro il banco da 
sola. Adesso era seduta a un tavolo, tanto che 
da principio non l'avevo riconosciuta. Avevo 
creduto che fosse anche lei un cliente. 

"Desidera»? 
Io avevo risposto che ero entrato a com­

prare le sigarette, e la donna: "Vengo subito'. 
Ma prima aveva finito il discorso con la 
clien te. Un discorso di soldi: diceva che 11 a ve-
va dovuti spendere tutti per farsi la casa e 
mettere su la bottega. 'Invece del quattrini, 
che mi attribuisce la gente, ho un po' di debi­
ti: 

«Afa avere /a soddisfazione d'esser proprie­
taria di questa bella bottega; azzardai io. 

La donna mi guardò diffidente. S'era aper­
ta con la vicina ma con me che ero uno sco­
nosciuto doveva stare attenta a come parla­
va. Avrei potuto anche essere un agente delle 
tasse, per quello che ne sapeva. 

Arriva II marito e le domanda qualcosa. 
Resta un altro po' lì, gingillandosi. Cosa fa­
cesse prima, è un mistero. Dalle mani, bian­
chissime, senza un callo, sembra che non ab­
bia mal lavorato. 

Quelìlche hanno fatto fatica si vedono dal­
le mani. Mani sformate dal lavoro, si dice, e 
non si va lontano dalla verità. Se uno adopra 
le mani per lavorare, gli sì sformano e dopo 
gli restano in quel modo. 

Prendiamole mani dello stradino; va bene, 
quando andrà in pensione, potranno sparir­
gli i calli e i graffi: è Impossibile che gli torni 
diritto II pollice dopo che è stato tanto tempo 
ripiegato intorno al legno del martello. 

Giacché il principale lavoro dello stradino 
è sedersi su un mucchio di sassi e romperli. 
Finché non sono diventati ghiaia, non può 
interrompersi. 

Torna in bicicletta dal lavoro che c'è anco­
ra un po' di luce. Senza salire in casa, va 
direttamente nell'orto. 

L'orto è la sua passione: purtroppo ci può 
stare poco. La bicicletta se la porta dietro per 
far prima a tornare a casa. All'andata è tutta 
salita e gli tocca camminare a piedi. 

La casa dello stradino aveva, dietro, un 
campo di girasoli. Chissà a chi apparteneva­
no, forse al podere che sorgeva proprio sul 
greto dell'Era. 

Quel girasoli erano una sorpresa: chi si sa­
rebbe mal aspettato di trovarli li. Non sono 
un agronomo, Ignoro quindi per quale ragio­
ne /i coltivino; so da cosa deriva il nome, dal 
fatto che le corolle si girano dalla parte del 
sole. Ma questo, durante 11 giorno; la notte 
hanno le corolle reclinate e quindi non posso­
no voltarsi da nessuna parte. Io fantasticavo, 
Invece, che assorbissero I raggi della luna e 
conservassero quelli del sole: dando quindi 
luce. Era solo un'Idea mia che la bottega e le 
altre case fossero Illuminate dai girasoli. Se 
ci fossi capitato di notte, le avrei viste splen­
dere. Cercai di descriverle in un romanzo (ne 
*La ragazza di Bube») senza riuscirci. La de­
scrizione m'era riuscita terra terra e quindi 
convincente e verosimile. Del girasoli, nem­
meno avevo osato parlare. MI avrebbero dato 
tutti del visionario se ne avessi parlato. 

E avrebbero avuto ragione. Ma visionari 
bisogna esserlo: altrimenti non si è poeti. L' 
arte che ho scelto di praticare, la narrativa, 
consiste appunto in una serie di visioni, o-
gnuna delle quali è nata dentro da un senti­
mento particolare. E esso a dare l'unità alle 
Immagini: si parla infatti di un sentimento 
animatore o d'ispirazione. Quando l'ispira­
zione è troppo personale, lo scopo non viene 
raggiunto, lo avevo messo in scena le case 
vicino all'Era perché Illuminate dai girasoli: 
ma come comunicare questa visione agli al­
tri? Non mi restava che appiattirla e dissol­
verla. 

Carlo Cassola 

LETTERE 

Gli scienziati di fronte ai problemi del Paese /Margherita Hack 
Dal nostro invisto »fl «V • •»»> •»• ^^mmrmmmmammmammarmmar^mmmm^mmm^rm^mm^rMm^^am^»»»»»»»»»»»»»»»^. mni una Hello miolinrl i Dal nostro inviato 

TRIESTE — E davvero sim­
patica !a più nota e popolare 
astronoma italiana. Non fosse 
altro che per quel suo cogno­
me, che riporta irresistibil­
mente all'idea di una cometa. 
Non suona bene, forse «la co­
meta Hack»? La si potrebbe 
infilare di soppiatto in qualche 
trattato di astronomia, la­
sciando poi ad uno studioso ze­
lante l'incombenza di stabilir­
ne una presumibile data di ap­
parizione. Davvero simpatica, 
schietta e gioviale, questa «ra-
gazzona» alta e robusta, di ses-
santuno anni, ex atleta di salto 
in alto, che al mattino alle set­
te, o la sera alla stessa ora, in­
forca la bicicletta e, dalla colli­
na di San Giusto, scende a 
Barcola, la spiaggia dei triesti­
ni, per farsi una nuotata al lar­
go. 

Margherita Hack passa tut­
ta l'estate a Trieste. E non ha 
proprio torto, perché il verde 
collinare e quel clima un po' 
assorto e familiare della «spe­
cola», come dice la vecchia i-
scrizione dell'osservatorio a-
stronomico. che lei dirige dal 
1964, inducono ad immergersi 
nel «relax» del lavoro. È cosi 
che la troviamo un pomeriggio, 
in mezzo a mille carte, pronta 
a parlare di un po' di tutto, ma 
visibilmente contenta quando, 
alla fine, può ritrovare il suo 
cane Dick che l'aspetta in giar­
dino. 

Parlare di tutto: di come 
vanno le cose nel campo delle 
sue ricerche in Italia; della ri­
vista che dirige, «l'Astrono­
mia», diventata da poco un 
mensile, che vende 30.000 co­
pie; dei mali dell'equo canone 
o della lottizzazione, che ora 
invade sempre di più anche 1' 
ambiente scientifico; di quan­
do era ragazza, a Firenze, e co­
minciò ad occuparsi di galas­
sie, di «buchi neri» e di satelliti. 
Ecco, come andò olia parten­
za? «Fu un inzio quasi casuale, 
perché a me piaceva ia tisica e 
avrei voluto una tesi in fisica 
elettronica. Ma fu data ad un 
altro. Così cambiai, scelsi l'a­
stronomia e mi ritrovai ad Ar-
cetri. Era il 1944. La mia via è 
stata accidentata e di cose ne 
ho fatte parecchie. Sono stata 
anche un anno alla Ducati e mi 

Lottizzazione 
(purtroppo) 
anche fra 

gli scienziati 
Così molti, di alto livello, 

si ritraggono. Bisogno di pulizia 
Un «modello» da seguire 

occupavo di pubblicità per le 
macchine fotografiche. Poi an­
dai all'osservatorio di Brera. E 
alla fine Trieste. Ma qui, cen­
t'anni fa, la situazione era mol­
to diversa: c'erano due astro­
nomi e tre impiegati; oggi, sia­
mo più di settanta». 

La crescita numerica di chi 
lavora nell'osservatorio di 
Trieste non sta solo ad indica­
re, come è ovvio, quale sia sta­
to l'enorme sviluppo dell'a­
strofisica in tempi recenti, ma 
anche l'importanza che questo 
luogo è venuto assumendo per 
quegli specialisti che si occu­
pano. principalmente, di fisica 
stellare e di radioastronomia 
solare. E Trieste oggi vuol dire 
il più moderno centro naziona­
le di elaborazione dei dati che 
riguardano l'astrofisica, aper­
to agli astronomi di tutto il 
mondo. 

Questo è il lavoro che Mar­
gherita Hack ha fatto a i rie-
ste. una città dove ormai ha 
messo le sue radici. Qui. negli 
anni 70. è stata presidente del 
comitato antifascista, ma di­
chiara di non a\ere doti attive 
in politica. Poi precisa: -Si vi\ e 
nella società e anche nella 
sc:enza si dei e far politica. La 
si fa ogni volta che si sceglie un 

indirizzo di ricerca o ci si pro­
cura dei fondi. Ma'Io scienzia­
to che vede e giudica le cose 
dal punto di vista esclusivo 
delle sue competenze, trascura 
altri fattori che oggi, invece, ci 
invadono: la lottizzazione è a 
tutti Ì livelli, conta questa, al­
tro che le competenze. Devo 
dire che è entrata ormai anche 
nel comitato di fisica del Con­
siglio nazionale delle ricerche. 
che è la struttura che mi ri­
guarda Prima si trattava di un 
fenomeno strisciante, oggi è 
sviluppato in pieno. Per com­
battere con le armi della lottiz­
zazione. ci \orrebbero quattro 
o cinque tessere di partito in 
tasca. E pratica corrente che 
nei posti chiave vada un demo­
cristiano. e poi gli altri a segui­
re. secondo un peso politico 
proporzionale. Così, se molti 
scienziati in gamba si ritraggo­
no. è proprio per evitare di ca­
dere nelle reti della lottizza­
zione». 

E Margherita Hack è una 
scienziata in gamba, che parla 
con la voce del cittadino. «La 
gente esprime sempre di più 
un bisogno ài rigore e un desi­
derio di pulizia. La simpatia 
per Periini e certi apprezza­
menti nei confronti di Spado­

lini hanno questo significato. 
Ma come si può parlare di ri­
gore. quando si fa pagare ai la­
voratori dipendenti fino all'ul­
tima lira di tasse, e poi si con­
cedono grandi evasioni fiscali 
ai commercianti, agli indu­
striali, ai professionisti? E co­
me è possibile, per l'equo ca­
none, mettere sullo stesso pia­
no i grossi proprietari, i pen­
sionati o chi ha solo una casa? 
Di questo, credo, che la gente 
sia stufa; anzi, che non ne pos­
sa proprio più. E il disinteresse 
per la politica, di cui si parla 
tanto, deriva in buona parte da 
questo». 

Poi. un altro duro giudizio, 
che questa volta chiama diret­
tamente in causa il partito so­
cialista: «Negli ambienti uni­
versitari si è guardato con fi­
ducia al PSI, ma gli scandali, 
soprattutto, e una certa arro­
ganza del potere hanno finito 
per incrinare questa stima. D* 
altra parte, che cosa ci si può 
aspettare da un partito che, 
con il dieci per cento dei voti. 
si comporta come ia DC? E se 
ne avesse il trenta, che cosa fa­
rebbe? Purtroppo, anche il ri­
sultato elettorale, che è stato 
un "terremoto", non ha cam­
biato nulla. C'è un pentaparti­

to e non sono molte le speranze 
di arrivare ad un'alternativa, 
proprio per le scelte che il par­
tito socialista ha compiuto». 

Tra le esperienze di ricerca­
trice e di organizzatrice di ri­
cerca, che ha avuto modo di 
fare durante la sua carriera, 
Margherita Hack ama soffer­
marsi in particolare su una, 
che costituisce, a suo avviso, 
un «modello», un esempio da 
seguire. Racconta che non più 
di quindici anni fa l'astrono­
mia italiana si trovava ancora 
in uno stato deplorevole, pra­
ticamente ai livelli dell'Otto­
cento. Poi ci fu un cambiamen­
to brusco, per merito di un 
gruppo di giovani astronomi 
che. attraverso un'associazio­
ne. in un primo tempo infor­
male, cominciò ad avanzare 
nuove proposte e richieste. E-
rano gli anni tra il '68 e il '69. 
Successivamente l'associazio­
ne si trasformò nel Gruppo na­
zionale di astronomia che, all' 
intemo del CNR, riuscì ad im­
porre una politica basata su 
una corretta programmazione 
delle ricerche. Oggi, il gruppo. 
che nel suo funzionamento ha 
un carattere democratico, per­
ché elettivo, è l'elemento guida 
dell'astronomia italiana, or­

mai una delle migliori in Euro­
pa. pur gestendo solamente un 
quinto dei fondi che sono asse­
gnati a questo settore. 

E Margherita Hack com­
menta: «Ci tengo a riferire que­
sta nostra vicenda, perché si 
tratta di un'esperienza che è 
partita dal basso e da un grup­
po di persone, come appunto 
dei ricercatori, munite di spe­
cifiche competenze. Ecco: 
quando si parla di funziona­
mento dello Stato, di vitali ne­
cessità del paese, di una più 
adeguata legislazione, di scelte 
economiche o di riforme socia­
li, vorrei che si seguisse questo 
criterio, secondo procedimenti 
stimolati dal basso, che rispet­
tino le professionalità e le 
competenze di tutte le catego­
rie: i medici, gli ingegneri o gli 
economisti. Se si fosse scelta 
questa linea, non si sarebbe 
privilegiata in Italia un'indu­
stria che non richiede alte spe­
cializzazioni, nel momento in 
cui altrove si puntava sull'elet­
tronica; e non si sarebbe pro­
gettato Gioia Tauro, quando le 
acciaierie mostravano già se­
gni di crisi». 

Ma se fosse così, se si seguis­
sero davvero questi criteri, ai 
politici che cosa resterebbe da 
fare? Margherita Hack sorri­
de: «Dirigere, naturalmente, 
ed essere persone oneste. Però. 
di onestà, se ne è vista poco 
finora». 

II pomeriggio è quasi finito. 
È l'ora della corsa al mare, in 
bicicletta. Ma come si fa ad u-
scire dallo studio di un'astro­
noma famosa, senza rivolgerle 
almeno una domanda sui mon­
di fantastici dell'universo? Al­
lora. proviamo. Quali possibi­
lità considera oggi la scienza 
che ci siano altri pianeti abita­
ti? «Direi che è una cosa molto 
probabile, a meno che non ci si 
voglia mettere in un'ottica re­
ligiosa, secondo la quale noi 
saremmo gli unici a possedere 
il dono dell'intelligenza». Be­
nissimo. Così, forse, un giorno, 
riusciremo ad esportare con gli 
astronauti qualche nostro pro­
blema. 

Giancarlo Angeloni 
FINE - / precedenti articoli 
ioni) stati pubblicati il 25 ago­
sto, il 2 e il 3 settembre. 
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ALL' UNITA 
«Pensa davvero che si tratti 
di un sentimento di 
avversione preconcetta»? 
Cara Unità, 

ho letto con piacere su questo nostro giorna­
le di venerdì 19 agosto la lettera del compa­
gno socialista Michele Di Gennaro, di Bolza­
no, che andava sotto il titolo: «Il punto di vista 
di un compagno socialista». 

L'ho letta con piacere appunto perché si 
trattava della lettera di un socialista che ha 
ritenuto opportuno scrivere, da compagno, sul 
giornale dei comunisti, con toni amichevoli e 
manifestando stima personale nei confronti di 
chi questo giornale dirige, anche se per espri­
mergli il suo disappunto lo accusa di •aver 
voluto svalutare il contenuto politico del fatto 
che per la prima volta si ha in Italia un capo 
del governo socialista: 

Ma pensa davvero il compagno Di Gennaro. 
socialista da 50 anni come egli scrive, che 
questo scarso entusiasmo da parte dei comu­
nisti per la presidenza Craxi sia dettato da un 
sentimento di avversione preconcetta e da gra­
tuita ostilità nei confronti del segretario del 
suo partito? O che sia dovuto a settarismo e a 
meschino calcolo di parte lo scetticismo che 
l'Unità ha manifestato verso il nuovo gover­
no? 

È opinione di chi scrive che siano stati da un 
lato il rifiuto aprioristico di prendere in consi­
derazione la possibilità dell'•alternati­
va» e d'altro lato la subalternità di Craxi nei 
confronti della DC a svalutare automatica­
mente quella che sarebbe dovuta essere vera­
mente una grande occasione ed una positiva 
novità in grado di rivoluzionare la politica 
italiana. 

Ed è sempre opinione di chi scrive che le 
prime dichiarazioni del nuovo presidente del 
Consiflio ed il suo atteggiamento tutt'altro 
che amicfole nei confronti dei comunisti 
abbiano contribuito non poco ad incrinare ul­
teriormente i rapporti a sinistra, come se si 
fosse voluto deliberatamente e strumental­
mente ricercare la polemica avvelenata per 
giungere alla rottura, rinnovando vecchie, a-
nacronistiche ed ingiuste accuse al PCI. 

Ci sono state rivolte parole quasi beffarde: 
molto apprezzate, è vero, dai parlamentari 
democristiani e. fatto inedito, accolte e sotto­
lineate da scroscianti applausi da parte di 
quelli missini. Del resto il MSI ha promesso 
un'opposizione morbida e •costruttiva» al 
nuovo governo Craxi... È forse questo il fatto 
politico nuovo che dovrebbe far esultare il di­
rettore dell'Unità e i comunisti? 

ADRIANO MIRCETA 
(Trieste) 

È il «Carlino» 
che si è convertito? 
Cara Unità, 

come avrai notato, uno dei più fervidi soste­
nitori di Craxi e della sua azione politica è II 
Resto del Carlino, organo di stampa notoria­
mente sempre in prima linea quando si com­
battono battaglie per l'emancipazione della 
classe lavoratrice. 

A questo punto dobbiamo chiederci: è il 
Carlino che si è convertito al socialismo o è 
Craxi che si sta avvicinando alla linea di quel 
giornale? 

prof. DECIO BUZZETTI 
(Conselice-Ravenna) 

«Non seminiamo più grano, 
abbiamo chiuso la stalla... 
presto verremo in città» 
Spett. direttore, 

sono un piccato agricoltore che non è mai 
andato in ferie, come ormai quasi tutti: le 
piante vanno curate giornalmente. 

Anche se un po' faticose, a 'ste ferie gli 
italiani non rinunciano: caldo afoso, code sul­
le autostrade, spiagge affollate: ma ad agosto 
si va in ferie, o almeno vanno in ferie anche 
quei complica cose (burocrati) che se ci pen­
sassero bene non le meritano affatto. 

Noi anni fa producevamo grano: allora ba­
stavano 2 quintali di grano per comprare un 
quintale di pane. Ora ne occorrono sette. Le 
spese sono aumentate sìa per noi sia per i 
panettieri; ma forse loro votano per un altro 
santo. E allora non seminiamo più grana 

Producevamo carne; ma da quando ci sia­
mo accorti che in pochi anni il macellaio ha 
comprato il palazzo dove aveva il negozio e a 
noi restava il letame da girare a Ferragosto. 
Pasqua e Natale, abbiamo chiuso la stalla co­
me tantissimi ormai in Italia. 

Produciamo ancora frutta: ma se conti­
nuiamo a vederla a pochi km dal frutteto qua­
druplicala nel prezzo che danno a noi o a 
distruggerla sotto le ruspe, stiano pur certi. 
cari Pandolfi e Craxi: abbandoneremo pure 
quella. 

Ora resta il vino: le nostre vigne sono vec­
chie di un secolo, facciamo del vino -ruspan­
te» un po' diverso dalla media, va ancora; 
tutto attorno, però, le multinazionali sono ar­
rivate in massa e conforti capitali: sconvolgo­
no il Monferrato con sbancamenti, alterando 
il tradizionale paesaggio e le caratteristiche 
dei vini locali; forse fra qualche anno tutto il 
prodotto sarà nelle loro mani. 

Presto ci sarà un disoccupato in più. che 
verrà a bussare in citta in cerca di qualcosa da 
fare. Perché, se lo avete scordato, guarda caso 
siamo di quelli cui piace lavorare e sino ad 
ora tutti quelli che hanno lasciato incotti i 
terreni, in città hanno trovato subito occupa­
zione. 

GIOVANNI BRONDA 
(Nizza Monferrato - Aiti) 

Non si abbandona la barca 
quando occorre provvedere 
a tamponare una falla 
Caro direttore. 

ho letto la lettera di Pietro Boghini da Fi­
renze. pubblicata sull'Uniti del 24 agosto, in 
merito al suo dissenso con il PCI. dissenso che 
lo ha portato a non riprendere la tessera. 

Questo suo dissenso, illustrato in cinque 
punti, è da me condiviso quasi totalmente e 
sono convinto che se riusciremo a portare a-
vanti questi suoi suggerimenti innovativi il 
Partito ne trarrà indubbi vantaggi. Quello che 
non condivido è l'estraniarsi, il non ritesserar­
si al Partito. 

Se il Boghini riconosce, sente queste neces­
sità di rinnovamento e /'Unità pubblica, credo 
per intero, quanto il Boghini scrive, dimostra 
che il Partilo è sensibile e accetta queste criti­
che utili, ed inoltre dà conferma della sua 
disponibilità a correggere Vindirizzo. 

Caro Boghini. non si abbandona la barca ed 
i compagni che si trovano sopra, se in essa si è 
manifestata una falla; ma occorre rimanere 
assieme agli altri e provvedere al tampona­

mento. Se la maggioranza dei comunisti, ve­
dendo la necessita di correggere l'indirizzo 
politico del Partito, compiesse l'atto del di­
simpegno, sarebbe la fine di quel valido stru­
mento che le classi lavoratrici italiane si sono 
costruito in tanti anni di sacrifici e di dure 
battaglie. 

Pertanto il suggerimento che da vecchio mi­
litante comunista mi permetto di dare al com ­
pugno Boghini è questo: torna alla tua Sezio­
ne ed al Partito, i compagni saranno lieti del 
tuo rientro; unisciti a tutti gli altri che come te 
sentono il bisogno del rinnovamento (ma esso 
non sarà possibile senza il contributo di tutti); 
accetta l'incarico che ritieni più congeniale. 
dato che dal tuo scritto stesso si manifestano 
le tue capacità nel promuovere ottime inizia­
tive. 

Oltre al contributo che potrai dare alla tua 
Sezione, potrai sempre fare, quando lo riter­
rai opportuno, come hai fatto con lo scrivere 
al nostro giornale; come anche il sottoscritto 
fa sovente. Vedrai che riusciremo sempre a 
migliorarci e progredire, a dispetto di tutti 
coloro che accentuano il loro anticomunismo. 

P. PANICHI 
(Arezzo) 

II solo che non cambia 
sembra essere don Nilo 
Cara Unità. 

sono un compagno iscritto al PCI da veni' 
anni e al mio paese spesso mi incontro con il 
nostro parroco: in lui c'è sempre la tentazione 
di una conquista religiosa, mentre io rispetto 
la Chiesa ma non sono credente. 

Don Giuseppe Rossi mi dà sempre qualcosa 
da leggere, tra cui il mensilelto Vita pastorale. 
Sul numero 8, nell'imminenza delle scorse e-
lezioni, ho trovato una lettera di don Nilo 
Gando. parroco di Framura in provincia della 
Spezia, il quale attacca Andreotti perchè in 
questi ultimi vent'anni è cambiato ed ora sa­
rebbe diventato amico dei comunisti. 

Vorrei solo osservare che i tempi sono cam­
biati e con loro è costretto a cambiare non solo 
Andreotti. ma chissà quanti nella DC. 

Il solo che non cambia sembra il povero 
parroco di Framura: ma che cosa diranno i 
suoi fedeli? 

GIACOMINO DA RE 
(Vascon -Treviso) 

II mare, l'acqua 
non lavano il «peccato» 
ma lo riportano in luce 
Caro direttore. 

giustamente trattando del risanamento fisi­
co del Paese si accenna anche alla tutela e alla 
valorizzazione delle risorse di paesaggio, ve­
getazione e natura di cui la nostra terra dispo­
ne come bene in sé. 

Orbene, come si concilia questa esigenza 
con i chilometri delle nostre stupende coste 
che sono oggetto dello scempio di migliaia di 
turisti e campeggiatori i quali, alla ricerca di 
luoghi appartati e isolati, abbandonano poi 
lattine, vetri e quant'attru rendendoli irrico­
noscibili? 

Dal Gargano al Conerò, come sul Tirreno. 
ognuno è testimone di questo degrado del ter­
ritorio (e ciò vale anche per la montagna). 
Personalmente sono rimasto irritato nel vede­
re per protagonisti di simili misfatti numerosi 
giovani, per di più •acculturati» (giornali e 
libri ne erano l'indicatore) e sconcertato per 
l'assenza di una naturale coscienza civile, per 
non dire ecologica. 

Il mare, l'acqua non lavano il •peccato». 
anzi lo riportano quotidianamente aita luce. 
Senza la promozione e la formazione di un'a­
deguata coscienza che si traduca poi in mobi­
litazione collettiva, la tutela del paesaggio 
(art. 9) rimarrà solo un paragrafo della Costi­
tuzione e l'emergenza ambientate un'ennesi­
ma •emergenza». 

GIAN MARCO MARTIGNONI 
(Gazzada - Varese) 

«Ci siamo dimenticati 
quando non c'era?» 
Cara Unità. 

leggo con attenzione tutte le lettere che pub­
blichi. Sono d'accordo che bisogna fare delle 
critiche, ma mi sembra che qualche volta esa­
geriamo. 

Critichiamo il sindacato: ci siamo dimenti­
cati quando nelle fabbriche non c'era il sinda­
cato? Comandavano i capi reparto, dovevi sot­
tostare a loro. Io. personalmente, per due capì 
reparto maiali, in due posti di lavoro diversi 
sono stata licenziata. 

Nel 1969 ho trovato lavoro in una città dove 
lavoro tuttora; nel 1970 sono stata eletta dele­
gata. e lo sono tuttora; nel 1971 ho fatto la 
mia scelta e mi sono fatta la tessera del Parti­
to comunista con orgoglio. 

Non cambierei il mio partito con un altro. 
perchè non ce n'è uno meglio. Anche mio figlio 
ha fallo la sua scelta: nel 1981 faceva 18 anni 
e. nello stesso anno, ha fatto la tessera del 
PCI. 

E infine '.ramile il mio giornale, voglio dire 
ai compagni della Sezione di Castellaneta, in 
provincia di Taranto, soprattutto ai giovani: 
non arrendetevi, non abbiate timore. Se sare­
mo uniti, saremo forti. 

MARIA GRAZIANO 
(Cok-gno Moozese - Milano) 

«... è attaccato sul cuore» 
Cara Unità. 

air ultimo Festival nazionale dellUnili te­
nutosi a Milano, mentre io e mio zio passeg­
giavamo tra gli stands siamo stati avvicinati 
da una compagna coccardista. 

Mentre radesivo che la compagna ha posto 
sulla mia camiciola ha fatto subito presa, per 
mio zio invece ci sono stati problemi: radesivo 
si staccava continuamente. Dopo vari tentativi 
inutili fatti dalla compagna, mio zio ha escla­
mato: »Non ti preoccupare, non fa niente, tan­
to questo simbolo è attaccato da sempre sul 
mio cuore». 

Ho voluto con questo, ricordare il compa­
gno Marcellino De Masi, che ci ha lasciato 
per sempre lo scorso 12 agosto. 

VITO RADICE 
(Milano) 

Dallo Sri Lanka 
(già isola di Ceylon) 
Cara Unità. 

sono un cittadino dello Sri Lanka. Paese da 
voi chiamato anche isola di Ceylon; ho 35 anni 
e faccio il disegnatore a mano di tessuti e il 
pittore. Vorrei conoscere qualcosa svirarte. la 
cultura e i costumi italiani, perciò mi piace­
rebbe corrispondere in inglese con qualche tuo 
lettore o lettrice, 

R. G. SUNIL SIRIWARDENA 
(129, Galle Roai. Panadura. Sri Lanka) 
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